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« Egregio Fortebraccio. 
chi le .-.cave è un funzio
nario del Ministero dulia 
P.I. e non .sono comunista. 
sebfcsne mi senta molto 
vicino alle vostrs posizio
ni. Prima non vedevo qua
si mai il vostro giornale. 
essendo però sempre stato 
un assiduo lettore di "Pae
se S:?ra". ma ora acquisto 
anche VUnità e posso dire 
che è msta per mento 
suo, Fort sbraccio, e metà 
(forse anche più) a causa 

.della mia malizia, nerehé 
vi sono diventato fedele 
da quando lei ha striglia
to senza pietà. nel luglio 
scorso, l'on. Malfatti, no
stro e purtroppo partico
larmente mio ineffabile 
ministro. 

« Compiuta questa breve 
presentazione, ve.iso al 
fatto: .eri giovedì ho letto 

' su "Paese Sera" l'articolo 
di Arriso Benedetti intito
lato: "La Lockheed e An-
dreotti : niente parzialità", 
e sono d'accordo su tutto 
quanto vi è detto. Non lo 
ripeto qui perché penso 
che l'articolo lo avrà letto 
anche lei, ma mi lasciano 
un pe* sconcertato !c ulti
me righe nelle quali l'au
tore, dopo avere detto con 
ragione che in una Italia 
come questa "non si può 
più vivere" aggiunge che 
bisogna starci e "operare 
nella nostra realtà" qual 
è, una realtà nella quale 
le sinistre non possono go
vernare da sole. E il diret
tore del giornale così con
clude: "Occorre nelle at
tuali circostanze rifiutare 
ogni parzialità a favore. 
oppure contro, l 'attuale 
presidente del Consiglio, e 
lavorare per un'I tal ia di
versa, anche se dovessero 
conoscerla soltanto ì no
stri figli". Ecco, egregio 
Fortebraccio, sono queste 

• ultimissime parole che fac
cio fatica, glielo confesso, 
a mandar giù, come si usa 
dire. Davvero dovremo a-
spettare che l'Italia diver
sa la conoscano soltanto i. 
nostri figli? E noi intanto? 
Dovremo sorbettarci i Mal
fatti ancora per molti an
ni e subire l'inferno di 
oggi m attesa dei paradi
so di domani? 

« Vorrei proprio che lei 
mi dicesse al riguardo e 
con la solita franchezza il 
suo parere. Le chiedo scu
sa se non mi firmo, come 
vorrei; ma le ho detto in 
principio quale posizione 
occupo e spero che lei vor
rà comprendere e scusare 
il mio riserbo. Suo A. Z. -
Roma ». 

Egregio Professore (im
magino che la si possa 
chiamare cosi, dato il po
sto che occupa e certi io
ni delta sua lettera) mi 
sono domandato, appena 
ho letto quanto mi scrive. 
perche mai non ha indi
rizzato la sua missiva a 
Benedetti, mio vecchio a-
mico, uomo di singolare 
ingegno, di grande bravu
ra professionale e di rara 
sensibilità, ma poi mi so
rto detto che forse lei vole
va e vuole conoscere il pa
rere di un comunista, a 
preferenza di quello d'un 
amico dei comunisti, come 
Benedetti e: e una diffe
renza che può avere un pe
so e una portata interes
santi, anche se sempre, e 
specialmente in questa ru
brica domenicale, io sono 
un comunista che impe
gna soltanto se medesimo 
e si esprime in ogni caso 
a puro titolo personale. 
Son sono Pajeita, per e-
sempw. me ne dispiace ma 
sopravvivo. 

Ebbene, fatta questa i-
potesi e premesso questo 
avvertimento, le dirò, caro 
Professore, che il finale 
del bell'articolo di Arrigo 
Benedetti, ha tper usare 
il termine da lei prescel
to) a sconcertato » anche 
me e non mi ha trovato 
per nulla d'accordo, men
tre concordavo, e concor
do, su tutto quanto Bene
detti ha scritto prima di ar
rivare alla sua rassegnata 
conclusione. Cos'è questa 
storia dei nostri figli? E 
noi scapoli, co%a siamo? E 
chi non ha figli, che è? E 
i vecchi, e glt impazienti. 
e quelli 'Benedetti, che è 
toscano, mi capirà benis
simo) che hanno il «pal
let-co <> vale a dire le sma
nie? E gli operai non più 
giovanissimi, e i pensiona
ti e la povera gente, qua
lunque sia la sua età. non 
ha forse diritto di volere vi
vere :n una Italta diver
sa. non dico m una Italia 
tutta e subito diversa, ma 
che almeno cominci fin da 
domani, lunedi, a diven
tare diversa? 

Nessuno meglio dt Bene
detti conosce il valore let
terario e politico, soprat
tutto ir. questo caso poli
tico. delle parole: e debbo 
crcicre che quando ha au
spicato un'Itala e. diver
sa » supera bene che non 
stava alludendo a quella 

che sarebbe « un'altra » /-
taha: vale a dire un Pae
se fatto nuovo da quella 
rivoluzione democratica 
che noi sogniamo. Quest' 
ultima Italia sì la vedran-
HO. ima non dubiti che la 
vedranno) forse soltanto i 
nostri figli e non noi, seb
bene io speri di arrivare 
a tempo a darle, magari 
di sfuggita, un'avida oc-
chiatma. Ma un'Italia « di
versa » vale a dire un'Ita
lia non ancora socialista, 
ma già senza ladri, senza 
speculatori, senza dorotei, 
con jni Fanfani ridotto a 
fareW. frivolo a Venezia o 
a pitturare la ringhiera nel 
superattico, e con t pen
dolari che non sono più 
pendolari o che viaggiano 
in prima offrendo l'uovo 
sodo ad Agnelli, quest'Ita
lia, perdio, la voglio ve
dere anch'io e la deve ve
dere anche lei, professore, 
ma scherziamo? 

Del resto, non lo vede 
Benedetti che quest'Italia 
è già diversa e si avvia a 
diventarlo sempre più o-
gni giorno? Ha cominciato 
a cambiare faccia il 12 
maggio (divorzio) poi il 15 
giugno (elezioni regionali 
e amministrative) e infine 
il 20 giugno (elezioni poli
tiche generali) e tutti ab
biamo sentito che ormai 
questo Paese non è più il 
Paese degli anni cinquan-
ta-sessanta. quando a Na
poli a Roma a Torino e a 
Venezia, c'erano i bacia
pile truffaldini di cui tut
ti conosciamo i nomi. Di
cono: sono ancora tutti in 
vita. Si capisce, perché 
non abbiamo ihai pensato 
né mai penseremo di am
mazzare nessuno, ed è me
glio anzi che vivano a lun
go. cosi vedranno il resto. 

Dice: un'Italia diversa 
la vedranno i nostri figli. 
Ma niente affatto. Sono 
due mesi che abbiamo 228 
deputati comunisti alla Ca-

. mera, il presidente dell' 

. Assemblea e un PCI indi
spensabile, dicesi indispen
sabile, per tenere in vita 
un governo democristiano. 
Li teniamo dritti noi. que
sti poltroni, ed è dal 15 
giugno che la DC non fa 
che parlare di «rinnovar
si » Pensi che vuole « rin
novarsi » persino l'on. Pic
coli, che diventerà peggio. 
Ma perché questa manìa , 
di a rinnovarsi » è esplosa 
nei democristiani solo da 
quando l'Italia ha votato 
come ha votato? Chi li ha 
mandati, se non noi, dal 
visagista? E non sente, 
Professore, i propositi che 
esprimono? Se li esprimo
no per vocazione, come vor
rebbero farci credere, per
ché non li hanno enunciati 
prima? E se li esprimono 
perché vi si vedono costret-

• ti, non vuol forse dire che 
essi stessi sentono che la 
musica è cambiata e che 
bisogna cambiare spartito? • 
Una vecchia canzone dice
va: «..cambia pur mae
stro di cappella — ma la 
musica è sempre quella », 
invece adesso si lascia che 
il direttore d'orchestra sia 
sempre quello, ma deve 
suonare ciò che vuole un' 
Italia nuova alla quale 
succede questo miracolo: 
che invece di invecchiare 
ringiovanisce. Se no, via 
anche il classico direttore . 
e se ne mette un altro. 
Ringrazi Iddio il senatore 
Gonella che gli italiani' 
nuovi, e noi comunisti ne 
costituiamo la maggioran
za, sono comprensivi ra
gionevoli e pazienti, altri
menti pretenderebbero che 
si travestisse da Wanda O-
siris e lui dovrebbe scen
dere ancheggiando le sca
le. 

Ma Professore, ha nota
to con quale segreta sim
patia t democristiani^ più 

arrabbiati (ma ce n'èanche, 
e non pochi, che ci danno. 
ragione) guardano gli ex
tra parlamentari, i radi
cali e i compagni del «Afa- t 
nifesto »? Perché costoro, > 
e non ne mancano in bua- ^ 
na fede, mirano a traguar
di cui almeno oggi è chia
ramente impossibile perve
nire, cosi lor signori han
no buon gioco a dire: 
« Con quelli li non si ra
giona » e tutto resta, o 
si tenta che resti, come 
prima. Invece con noi si 
ragiona, e tutta la gente 
lo vede. .Voi siamo cauti 
ma sicuri, lenti ma inarre
stabili, pazienti ma tena
ci, disponibili ma incorrot
ti e tncorruttibili. Li fac
ciamo diventar matti, ta'n-
to siamo saggi, e loro so
no costretti a rinnovsrsi. 
Vanno a rifarsi la faceta e 
già che ci sono si fanno 
fare lo shampoo anche al
la coscienza. On. Marti-
nazzol:. presidente della 
Inquirente, Lei ci appare 

• sullo schermo televisivo 
con una faccia nuova e o-
nesta. Modestamente, gite- r 
la abbiamo procurata nou 
Prego. . - ;«.- ••*-". 

Così, caro Professore, sia- ' 
mo d'accordo. Niente figli. 
niente figli, e dei nipoti 

' poi non parliamo: se la 
. vedranno loro. Noi l'Ita

lia « diversa » vogliamo che 
cominci subito, come acca
de, e vogliamo che la ve
da anche l'onorevole Ga-
va. Eh, onorevole, chi V 
avrebbe mai detto? 

Fortvfcraccio 

I tratti essenziali dell'opera del dirigente e del teorico rivoluzionario , 
— • — • — — • i • i 

Mao ilei dilemmi della Cina 
L'originalità di una riflessione che seppe individuare nelle masse contadine la fondamentale forza motrice di una radicale trasformazione della società cinese 
Come di fronte alla invasione giapponese si venne precisando una strategia nazionale antimperialistica - Una nuova concezione nel rapporto tra industrializ-

. zazione e sviluppo delle campagne nella costruzione del socialismo - Dalle idee di Bandung alla polemica sulla coesistenza pacifica e l'inevitabilità della guerra 
Lenin, in quello che è l'ul

timo dei suoi scr'tti di ampio 
impegno politico — Meglio 
menu, ma meglio (marzo 
1923) — considerava l'enormi? 
spostamento dei rapporti di 
forza clie poteva derivare, nel 
mondo, dal fatto che paesi co
me l'India e la Cina fossero 
stati coinvolti dallo sviluppo 
capitalistico, e affermava: 
« L'esito della lotta dipende. 
in ultima analisi, dal fatto che 
la Russia. l'India, la Cina, ecc. 
costituiscono l'enorme mag
gioranza della popola/ione. E' 
ciuesta maggioranza che negli 
ultimi anni, con una rapidità 
mai vista, è entrata in lotta 
per la propria liberazione, sic
ché in questo senso non può 
sorgere ombra di dubbio sul 
risultato finale della lotta 
mondiale. In questo senso la 
vittoria definitiva del sociali
smo è senza dubbio pienamen
te assicurata *. 

Questo processo di liberazio-
- ne non fu così rapido come 

Lenin sembrava prevedere; 
tuttavia egli aveva visto giu
sto: dopo la fine della secon
da guerra mondiale assistia
mo alla conquista dell'indipen
denza politica da parte del
l'India, ad una rivoluzione — 

L che si compie nel corso di una 
lunga guerra civile — con cui 
la Cina conquista la propria 
indipendenza nazionale, si li
bera da strutture economiche 
precapitalistiche (definite se
mi-feudali, con espressione 
non del tutto rigorosa), rea
lizza. dopo oltre un secolo di 
interna disgregazione, una sal
da ui i tà di popolo, intorno ad 
uno Stato di tipo nuovo. 

L'esito a cui giunge la Cina 
assume ancor più rilievo e 
valore se lo si raffronta a 
quello dell'India che. pur nel
la relativa indipendenza, non 
riesce a superare veramente 
lo antiche divaricazioni di clas
se e di casta, a vincere il fla
gello della fame e di inimma
ginabili condizioni di miseria 
per intere moltitudini. (Anche 
se non si debbono perdere di 
vista le condizioni storiche più 
favorevoli, nonostante tutto, 
da cui la Cina part iva). 

-• Orbene, questa grande ope
ra fu realizzata in Cina sotto 
Ja guida del Partito comunista 
cinese, di cui Mao Tse-tung 
operando con uno stato mag
giore rivoluzionario di primo 
ordine — seppe essere il diri
gente e il maestro indiscusso. 
La ragione fondamentale per 
la quale il popolo cinese — pur 
nella sua estrema povertà — 
non presenta i fenomeni di di
sgregazione e di avvilimento 
propri di altri paesi di scarso 
sviluppo, ha sostanzialmente 
debellato la morte per fame, 
e realizzato quell'unità fiera 
e consapevole, di cui si diceva. 
va vista nel fatto che la sua 
rivoluzione ha guardato sem
pre. anche nella sua preceden
te fase democratico borghese, 
al socialismo, ed è stata gui
data da un partito come quel
lo comunista. 

La previsione di Lenin tro-
* va ' perciò realizzazione più 

compiuta in Cina che in altri 
paesi. Quella previsione ha 
trovato la sua conferma in 

"' tutto il movimento dei popoli 
' che — con vicende alterne e 

travagliate — caratterizza 
questo secondo dopoguerra e 
parve avere il suo momento 
culminante nella conferenza di 

• Bandung. che. nell'aprile del 
" 1955. vide riuniti in Indonesia 

29 Stati del cosiddetto « terzo 
mondo ». Qui. sulla base dei 
principii della pacifica coesi
stenza. che dovevano informa
re i loro rapporti, si realizzò 
uno schieramento antimperia
lista di un'ampiezza senza 
precedenti. Esso aveva alla 
sua base una sorta di « trian
golo ». fondato su rapporti di 

. amicizia e di alleanza degli 
', Stati che rappresentano la 
£ maggioranza della popolazione 

del mondo: l 'Urss. la Cina e 
l'India, appunto. 

Quel sistema di alleanze a 
« triangolo > si è rotto, come 
sappiamo, ed è pressoché im
possibile .misurare la portata 
negativa, non solo politica, ma 
storica, di questo fatto; l'en
tità degli ostacoli che tale rot
tura ha frapposto all'emanci
pazione - dei popoli, al pro
gresso verso il socialismo. 
anche se esso è andato co
munque avanti. 

Dove le cause, dove le re
sponsabilità? La riflessione 
sulla figura di Mao Tsetung 
ci pone questo interrogativo. 
E la domanda riguarda tutto 
il movimento comunista, ope
raio. antimperialista interna
zionale. Ci fa. da un lato, co
statare come il fatto, previsto 
in parte da Lenin, secondo cui 
la rivoluzione socialista non 
placa le spinte nazionali, anzi 
le libera e può portarle a pun
te di acuto nazionalismo, co
stituisca oggi uno dei proble
mi cruciali a cui il movimento 
operaio deve far fronte. Dal
l'altro lato, ci fa ritrovare tut
ta la fecondità dell'intuizione 
che aveva consentito a To
gliatti di sottolineare come i 
processi rivoluzionari si siano 
andati differenziando, nel 
mondo, e come e si creano co
si diver*i punti o centri di 

Un'immagine di una strada di' Pechino negli anni della rivoluzione culturale. Sono visibili sulle facciate degli edifici i « dazibao ». 

orientamento e di sviluppo. 
Si crea... un sistema policen
trico, corrispondente alla si
tuazione nuova, al mutamento 
delle strutture del mondo e 
delle strutture stesse dei mo
vimenti operai, e a questo 
nuovo sistema corrispondono 
anche nuove forme di relazio
ni tra i partiti comunisti stes
si » (intervento al CC del giu
gno 1956). Pare indubbio che 
Togliatti guardasse all'espe
rienza dei partiti comunisti 
dell'Europa capitalistica, ma 
anche, e molto, all'esperienza 
cinese. 

Il non aver capito, in tut
ta la loro profondità, le ra
gioni che avevano necessa
riamente portato allo scio
glimento - - dell'Internazionale 
comunista: l'aver mantenuto. 
anche dopo, il criterio di uno 
Stato e d i -un partito guida. 
è certo una delle ragioni che 
non ha consentito di contenere 
le spinte nazionali nel quadro 
di un inte-viazionalismo che do
veva caratterizzarsi in modo 
del tutto nuovo: ha valso esa
sperare le ragioni del contra
sto tra la Repubblica popolare 
cinese e l'Unione Sovietica. 

Ma giunti a questo nodo, 
che è il punto critico del mo
vimento comunista internazio
nale. della.ricostruzione del

l'internazionalismo. oggi, con
viene fare un passo indietro. 
Guardare sommariamente ad 
alcuni tratti essenziali del
l'opera di dirigente e di teo
rico rivoluzionario di Mao 
Tse-tung. Il primo tratto che 
lo distingue, che fa emergere 
in tutta la sua originalità la 
sua figura, è il fatto che egli 
abbia compreso la funzione 
delle masse contadine in Cina. 
rinnovando sostanzialmente la 
linea politica del PCC. ma an
che uscendo dalla concezione 
tradizionale di quella che de
ve essere la fondamentale for
za motrice di una rivoluzione 
democratica e socialista. * La 
rivoluzione cinese è in fondo 
una rivoluzione agraria » — 
ebbe a scrivere Mao nel 1940. 
E aggiungeva: « I contadini 
rappresentano la forza princi
pale della rivoluzione cinese. 
Dopo i contadini, gli operai 
costituiscono il secondo ele
mento della popolazione cine
se... senza di essi la rivoluzio
ne non raggiungerà la vittoria 
perché essi sono la guida del
la rivoluzione cinese ». Ma ci 
si può chiedere: la classe ope
raia è la guida, oppure un 
partito comunista che. come 
tale, trae la sua concezione e 
il suo obicttivo dal movimento 
operaio, ma che in Cina, tro

va la sua base di massa solo 
radicandosi tra i contadini po
veri? 

Questa capacità di cogliere 
quale fosse la forza motrice, 
la base sociale della rivoluzio
ne cinese, e quindi di traccia
re una via nuova, originale, di 
sviluppo al socialismo, non 
portò, tuttavia. Mao Tse-tung 
— nonostante determinati con
trasti — Tuori della concezione 
della rivoluzione cinese che la 
III Internazionale si era for
mata. Contro le tesi che era
no state di Trockij. egli scri
veva, nel 1940: « La prima fa
se della rivoluzione cinese 
(che comprende a sua volta 
molte fasi minori) appartie
ne. per quanto riguarda le 
sue caratteristiche sociali, ad 
un nuovo tipo di rivoluzione 
democratica borghese, e non 
è ancora una rivoluzione so
cialista • proletaria: tuttavia 
essa è ormai parte della rivo
luzione socialista • proletaria 
mondiale, ne è una parte im
portante e una grande alleata. 
La prima tappa, e la prima 
fase, di questa rivoluzione 
non mira, e non potrebbe mi
rare . alla creazione di una so
cietà capitalista sotto ìa dit
tatura della borghesia cinese: 
al contrario, questa fase si 
concluderà con la creazione 

Si aprirà a Firenze il 10 novembre 

Grande rassegna di Siqueiros 
E' la prima volta che un'esposizione delle opere del pittore messicano viene realizzata in 
Europa - Iniziativa della Regione e del museo di arte moderna di Città del Messico 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 11 

Il 10 novembre nelle sale 
di Orsanmichele si apr i rà la 
rassegna retrospettiva dedi
cata al grande pittore messi
cano David Alfaro Siqueiros 
ed alia pi t tura muralista mes
sicana. L'iniziativa, che si con
cluderà il prossimo 15 feb
braio riveste un particolare in
teresse culturale poiché è la 
prima volta che viene alle
sti ta in Europa una esposi
zione antologica del grande 
pittore messicano. La mostra. 
organizzata congiuntamente 
dalla Regione Toscana e dai 
museo d'arte moderna di Cit
tà del Messico, presenterà ben 
125 quadri da cavalletto, tra 

cui alcune opere mai espo
ste in pubblico provenienti 
da collezioni private america

ne. messicane ed italiane. Inol
t re saranno esposti t re pro
getti del Poliforum e due mu
rali sulla s t rut tura dello spa
zio: altri due murali verran
no poi ricostruiti a misura 
reale con riproduzioni foto
grafiche a colori e plastica. -

L'esposizione sarà ospitata 
nei due magnifici saloni di 
Orsanmichele e nella sala di ' 
armi di Palazzo Vecchio. Nei 
giorni scorsi si è riunito, sot
to la presidenza di Loretta 
Montemaggi. presidente - del 
consiglio regionale toscano, il 
comitato organizzatore di cui 

fanno parte oitre alla Regio
ne toscana anche tu t t i gli En
ti locali e turistici fiorentini 
nonché gli organi periferici 
del Ministero dei beni cultu
rali. 

Il comitato ha definito la 
serie di iniziative che dovran
no caratterizzare ed accompa
gnare la mostra, che. finan
ziata con legge regionale, sarà 
allestita sotto la direzione di 
due eminenti studiosi: M a n o 
De Micheli, autore di una 
monografia sul pittore messi-
cano re il professor Fernando 
Gamboa. direttore del museo 
d'arte moderna di Città de! 
Messico. 

L'iniziativa, vuole anche es
sere un momento di dibatti to 
culturale su un aspetto della 
ar te moderna quale è il mu

ralismo, fenomeno ancora non 
troppo conosciuto nel nostro 
paese, sia a livello di ricerca 
di studio che a quello popo
lare. 

E* per questi motivi che il 
comitato promotore ha ritenu
to opportuno prevedere una 
serie di iniziative collaterali: 
nell 'ambito della mostra sa
ranno infatti organizzati di
battiti e incontri con i criti
ci italiani e stranieri e in par-
ticolar modo con il mondo 

della scuola, gli istituti e le ac
cademie d'arte. Saranno inol
tre presi contat t i con le uni-
v«z«ttà f»*"^«* « Usasiere per 

sollecitare seminari sul tema. 
Per meglio inquadrare il pe

riodo in cui Siqueiros e gli al-
tr . muralisti «soprattutto O-
rozeo e Rivera) lavorarono. 
verranno pro.ettaii in un ci
nema f.oren'.ino una ser.e di 
documentar, su! muralismo ;n 
genere e su Siqueiros in parti
colare. nonché i! noto film di 
Eisenstein « Que viva Mexi
co ». Verrà inoltre per la pri
ma volta t radot to e pubblica
to in Italia il libro d: S:que 
iros « Como se pinta un mu
rai ». 
L'iniziativa della reeione. ap 

pena annunciata , riscosse su
bito l 'entusiastica approvazio
ne di studiosi, enti culturali. 
istituti d'arte, non solo italia
ni ma anche stranieri : questo 
soprat tut to in considerazione 
dei vari tentativi espenti da 
altri paesi europei di prende
re un'iniziativa analoga, tenta
tivi che non avevano mai ri
cevuto il consenso delle au
tori tà messicane, le quali han
no Invece ritenuto che doves
se essere accolta la proposta 
della signora Angelica Siquei
ros di tenere la mostra a Fi
renze. città a cui l'artist<» era 
part icolarmente affezionato 
per avervi studiato a lungo 
in gioventù e dove era accor
so commosso dopo l'alluvio
ne del 1S66 per rendersi con
to dalle ferite che la città e 
t suoi capolavori avevano ri
cevuto. 

di una società di nuova demo
crazia. sotto la dittatura con
giunta di tutte le classi rivo
luzionarie cinesi, dirette dal 
proletariato cinese. La rivolu
zione si svilupperà poi nella 
sua seconda fase, la fase del
la creazione in Cina di una 
società socialista». (MAO TSE-
TUNG. Scritti scelti, voi. 3. 
Edizioni Rinascita 1955, pagi-

! ne 148 149). 

[ S'cché, si può dire che la 
i nozione originale della fun-
i zione dei contadini non lo al-
i lontanasse dalla • linea stra-
j tegica che l'Internazionale as-
i segnava alla rivoluzione ci-
j nese. ma in questa linea lo 

radicasse più profondamente. 

Il secondo momento in cui 
la capacità creativa di Mao 
Tse-tung appare in tutta la 
sua - evidenza è quella ' della 
lotta ' contro -l 'imperialismo 
del Giappone. Di fronte al
l'invasione ' giapponese, egli 

• porta il ' partito ad ' operare 
una svolta politica radicale 
e a proporre a Ciang Kai-
scek. al Kuo Min Tang — con
tro cui da dieci anni si svol
geva una sanguinosa guerra 
civile — l'alleanza per far 
fronte al nemico principale. 
Lo guida in questa fase una 
visione dialettica della stra
tegia — ricavata da Lenin — 
secondo cui occorre, in ogni 
situazione, individuare quel
la che è la contraddizione 
principale e ad essa subordi
nare le altre contraddizioni, 
che diventano secondarie. 

Ma fu proprio quella ricer
cata alleanza con il Kuo-Min-
Tang che consentì al PCC di 
emergere come grande forza 
nazionale, capace di esprime
re gli interessi della nazione. 
Ciò getterà le basi della vit
toria dei comunisti — degli 
operai, dei contadini poveri 
e dei ceti medi — nella guer
ra civile contro Gang Kai-
scek dal '45 al '49. Alla base 
della lotta contro le armate 
di Ciang fu ancora una volta 
la questione agràr ia : ancor 
pr.ma che mil.tarmenle il 
partito comunista vinse at
tuando la riforma agraria. 
sottraendi COM al Kuo-Min-
Tang ìe sue ba->i di massa. La 
rivoluzione che vinceva noi 
1949 era una rivoluzione de
mocratica. fondata sull'allean
za della classe operaia, dei 
contad.ni. della borghesia na
zionale. E di qui iniziava il 
passaggio verso il socialismo, 
dopo il 1956 57. 

Comincia allora, con il mo
vimento per l a creazione del
le cooperative e poi delle co
muni (forma fjrigina'.e di com
binazione della direzione poli
tica ed economica, a parte gli 
eccessi egualitari che dovet
tero essere corretti), a deli
nearsi il dilemma delia rivo

luzione cinese, che percorre 
!a fa«4> del «• erande balzo in 
avanti ». la « rivoluzione cul
turale ». il contrasto con Teng 
Tsiao p.ng: tenere conto' che 
lì centro della vita cinese e 
della sua economia sta nelle 
campagne e che Io sviluppo in
dustriale deve es«ere guidato 
in modo equilibrato, in modo 

da non creare scompensi nel
la vita economica e sociale: 
oppure puntare ad uno svi
luppo più rapido dell'indu
stria. e perciò ad un metodo 
più accentrato di direzione 
pianificata, alla valorizzazio
ne dei tecnici, agli incentivi 
materiali, attenuando la spin
ta egualitaria, che è una ca
ratteristica di fondo della rivo
luzione cinese, come rivolu
zione contadina. .. > 

E' il drammatico dilemma 
di un paese che deve sujjerare 
le condizioni del sotto-svilup
po, acccllerare i tempi, ma 
che deve attentamente valuta
re i prezzi — economici e po
litici — che per ciò si possono 
pagare. Dire se la via scelta 
da Mao — che è appunto la 
prima - - sia quella giunta è, 
mi sembra, prematuro, i -
- ' Ma a questo punto si riaf
faccia la questione da cui par
tivamo. Come e perché, es
sendosi • rotto il triangolo di 
alleanze, la Cina popolare 
non riesca a sprigionare, sul 
mondo, tutta la sua potenzia
lità rivoluzionaria e .tutto il 

movimento operaio ed ar.tim 
penalista ne esca indebolito. 

Non vi è qui spazio — e nem
meno sufficiente informazione 
— per analizzare il contrasto 
tra la Cina e l'Urss. 

Mi sembra però si pos-.a 
dire che Mao Tse tung ha 
saputo cogliere con estrema 
acutezza il carattere della ri 
voluzione cinese, almeno por 
tutta la fase che va dal 19.V) 
al 11X56. Dopo, i problemi si 
acutizzano, il ritmo prudon 
te e graduale della trasforma 
zione democratica e iociali»t i. 
a cui si era pensato, appari 
più difficilmente sostenibile 
La linea di .Mao è contCNtata 
11 contributo personale di Mao 
appare meno nitido e si distili 
gue in misura minore Ì\IÌ quel 
lo dei gruppi dirigenti, ancln 
.se vi è da pensare che rest 
quasi sino all'ultimo decisivo 

Non altrettanto invece Mao 
Tse tung — anche per l'iso 
lamento che caratterizza la 
millenaria storia della C'na e 
la sua cultura — seppe por 
tarsi al livello dei grandi pio 
blenii del mondo contcni|)ora-
neo, delle nuove realtà eh-' 
in esso emergono. Si posso 
no comprendere determinate 
preoccupazioni per una poli 
tica di coesistenza pacifica 
che. nel periodo di Krusciov, 
privilegiava, m una certa mi
sura, gli accordi di vertice. 
Ma non si può non rilevare 
che quando si resta fe,-mi 
alla tesi della inevitahilità 
della guerra si sottovalutano 
tutte le trasformazioni de: 
rapporti di forza che sono in 
tervenute, la nuova realtà dei 
paesi socialisti, del movimen
to antimperialista, della stcs 
sa Cina. Non si può non re
stare sbalorditi di fronte all' 
affermazione che. dopo una 
guerra atomica e l'inevitabi
le sconfitta dell'imperialismo 
che ne deriverebbe, (ma nul
la è cosi sicuro) « l'umanità 
saprebbe ricrearsi, in breve 
tempo, una vita immensa
mente più felice ». 

Qui si colloca, in questa in
sufficiente visione dei pro
blemi che si pongono a livel
lo mondiale, anche il caratte
re esasperato degli attacchi 
all'Unione Sovietica, ed una 
linea di politica estera 

che può sembrare assurda. 
|>er un paese che vuol co
struire il socialismo, ma cho 
è invece pienamente coeren
te ove si consideri che il suo 
punto di riferimento è l'an-
tisovietismo. . Ma quali che 
siano i dissensi, può ess.-re 
questo il criterio guida di 
una politica antimperialista. 
di costruzione del socialismo. 
nella nostra epoca? 

Quali che siano le respon
sabilità dell'altra parte — e 
ve ne sono — resta il fatto 
che sulla via di Bandung la 
Cina non ha saputo andare 
avanti. Ciò menoma la sua 
funzione rivoluzionaria nel 
mondo e pone interrogativi 
al suo presente e al suo fu
turo. Ma tutto c.ò deve an
che spingere ad una riflessio
ne autocritica il movimento 
comunista internazionale. 

Luciano Gruppi 

Paolo Spria no 
Storia 

del Partito comunista 
italiano 
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